
Legge 188 dimissioni in bianco

L'obiettivo è: ripristinare la legge 188 del 2007 che impediva la pratica delle finte dimissioni 
volontarie, le dimissioni “in bianco”, fatte firmare al momento dell'assunzione per essere 
utilizzate quando quel lavoratore avrà una lunga malattia, quella lavoratrice si sposerà o 
all'inizio di una gravidanza. È una pratica che colpisce soprattutto i giovani e in particolare 
le giovani donne e che si può considerare, in termini generali, un abuso contro lo Stato di 
diritto.

È importante ricordare tre cose:
-la legge non rappresenta un onere economico per la collettività e può essere applicata 
utilizzando le tecnologie informatiche, con procedure semplicissime, dunque è una legge 
semplice ed efficace, priva di costi;
-la legge fu approvata da un arco ampio di forze politiche ma subito abrogata dal governo 
Berlusconi nel maggio 2008;
-proseguire nell'assenza di una norma può spingere i datori di lavoro più spregiudicati a 
perseverare nell'ingiustizia. 

La legge 188 del 17 ottobre 2007 aveva una funzione preventiva: le dimissioni volontarie, 
per qualunque tipologia di rapporto di lavoro, dovevano essere date esclusivamente su 
moduli numerati progressivamente. Avendo una scadenza di quindici giorni, i moduli non 
potevano essere compilati prima del loro utilizzo.
La sua riconquista ha un significato simbolico straordinario, per le donne e per gli uomini.

Soprattutto grazie all'impegno di movimenti e organizzazioni femminili che hanno ottenuto 
incontri con i rappresentanti del governo e hanno raccolto le firme, il problema è stato 
sottoposto all'attenzione dell'attuale governo con forza e proprio due giorni fa il ministro del 
welfare Elsa Fornero ha annunciato che nella riforma del mercato del lavoro ci saranno 
norme specifiche sulla conciliazione dei tempi lavoro-famiglia di uomini e donne e contro la 
pratica delle dimissioni in bianco.
 «Il nostro compito - ha detto - è fare leggi efficaci per contrastare l'uso di una pratica 
vergognosa.»

Speriamo che sia così!


